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ATTUALITA 22/2/2019

Il dossier
Operazione pensioni

“ Quota 100”, già seimila domande fuga di massa
da scuola e Comuni
Superlavoro all’Inps per gli esodi anticipati. “ Alla fine saranno 30mila” Quattro richieste su dieci
dal settore pubblico. Sportelli nei quartieri

CLAUDIO REALE

Una pioggia di domande. Con una richiesta su nove proveniente della Sicilia e la necessità per l’Inps di ampliare le strutture a

disposizione di chi vuole presentare la domanda.

“Quota 100” nell’Isola si traduce in una grande fuga dai posti di lavoro: fino a martedì sono arrivate 6.090 richieste di

pensionamento con le nuove regole, con un boom dal settore pubblico (41,3 per cento, in un calcolo che non comprende la

Regione ma solo Comuni, scuole e ospedali). Così l’istituto guidato in Sicilia da Sergio Saltalamacchia — che aveva stimato

30mila domande in tutto l’anno e adesso non esclude di superarle — opta per l’allargamento degli sportelli: a Palermo (al

quarto posto fra le città italiane per richieste già arrivate, 1.614) gli uffici distaccati sono stati allestiti nelle sedi della sesta,

della settima e dell’ottava circoscrizione, e nelle prossime settimane si cercherà di aprirne altri alla prima e alla quinta.

Arrivederci prof

Il grosso delle richieste, secondo l’Inps, arriverà dalla scuola. Con le vecchie regole in Sicilia sarebbero dovuti andare via in

2.500: a questi pensionamenti, secondo l’istituto, se ne aggiungeranno altri duemila. «La scadenza per la finestra degli addii di

quest’anno, che scatta il 1° settembre — dice Saltalamacchia — è stata fissata al 28 febbraio. Probabilmente entro quella data ci

sarà un boom di domande». Con un paradosso: per tutto il settore pubblico, gestito fino al 2012 dall’Inpdap, le pratiche sono

più complesse da gestire, perché il database non era completo, mentre per i privati si viaggia a ritmi più elevati, circa 30 giorni

per il responso contro i 60 dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

Fuga dai Comuni

Non è l’unica differenza fra pubblico e privato. Quella più sostanziale è la capacità di assumere: i Comuni non possono farlo, e

per alcuni si profila un tracollo. All’inizio del mese, ad esempio, Palermo aveva ricevuto 80 richieste e ne stima a regime 200-

300, ma gli addii colpiranno soprattutto ambiti già a corto di personale come polizia municipale, dipendenti qualificati e tecnici.

Problemi che da un angolo all’altro della Sicilia si ripetono: a Catania le richieste hanno già superato la cinquantina e se ne

stimano almeno cento, a Termini Imerese gli addii saranno trenta e coinvolgeranno due dirigenti e i tecnici esperti in

urbanistica.

In pensione dall’ufficio pensioni

Il paradosso è che l’Inps stessa risentirà degli addii. «Entro la fine dell’anno — osserva Saltalamacchia — ci saluteranno 287

dipendenti su circa duemila». Un problema non da poco, se si considera che l’istituto dovrà reggere non solo l’urto di “quota

100”, ma anche l’impatto del reddito di cittadinanza: al momento le richieste di compilazione dei certificati Isee necessari per
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accedere alla misura di sostegno al reddito stanno confluendo nei patronati e alle Poste, ma alla fine è all’Inps che dovranno

essere verificate le dichiarazioni dei cittadini.

Moltissime: secondo la Svimez saranno almeno 181mila le famiglie che otterranno l’assegno. «A questo punto — allarga le

braccia Saltalamacchia — la nostra speranza è che si sblocchi il concorso per tremila assunzioni a livello nazionale. I

pensionamenti da noi scatteranno il 1° agosto e per i neo-assunti c’è bisogno di una fase di affiancamento».

Operazione taglio delle code

Intanto, però, all’Inps si tenta di tagliare le code. Anche perché alcuni uffici sono affollatissimi: nel 2017 la sede palermitana di

via Laurana registrava 9mila accessi al mese, adesso — anche grazie all’apertura di uffici decentrati — è riuscita a farli

scendere a quota 4mila. Ancora tanti: «Ora — prosegue Saltalamacchia — si procede per appuntamento telefonico. Chiamando

il numero verde 803164 si ottiene un appuntamento con un consulente specialistico, in media entro due settimane. Chi invece

non ha bisogno di uno specialista può ottenere un incontro entro 3-4 giorni chiamando lo 091 285285». Così facendo si sono

ridotti i tempi di attesa: «Grazie al sistema per appuntamenti — assicura il direttore regionale dell’Inps — siamo passati da una

coda media di tre ore a un massimo di 30 minuti. Nel 90 per cento dei casi i problemi vengono risolti al primo incontro.

Abbiamo un due per cento di casi che restano irrisolti, ma stiamo cercando di migliorare». Per una grande fuga che è appena

iniziata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Addio più facile

Il vicepremier Matteo Salvini durante la presentazione del provvedimento che supera la legge Fornero e consente di andare in

pensione a tutti i lavoratori che abbiano compiuto 62 anni di età e abbiano almeno 38 anni di contributi versati
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ATTUALITA 22/2/2019

Il retroscena
Il mini-rimpasto

Corsa al reddito minimo (e ai voti) Lombardo
occupa il posto chiave
Europee vicine: in giunta il suo fedelissimo Scavone Gestirà anche le assunzioni nei Centri per
l’impiego

ANTONIO FRASCHILLA

Raffaele Lombardo vuole riaccendere davvero la macchina politica dell’Mpa. In vista delle Europee, certo, ma non solo. Così

ha deciso di cambiare un assessore in giunta, puntando sul suo fedelissimo Antonio Scavone, certamente un politico navigato,

al posto di Mariella Ippolito, che di esperienza politica alle spalle non ne aveva molta. Il tutto con una delega, quella alla

Famiglia, sempre più pesante e importante: da qui passerà il varo del reddito di cittadinanza e la riforma dei Centri per

l’impiego, con annesse nuove assunzioni. Sempre dall’assessorato alla Famiglia passerà tutta la partita dei fondi per

l’inclusione sociale: e nei quartieri popolari e nei piccoli paesi Lombardo ha avuto sempre una valanga di voti. Che vuole

riprendersi.

La nomina di Scavone, ex senatore ed ex guida dell’Asp etnea (per la quale ha una condanna della Corte dei conti da 300mila

euro), è un segnale chiaro del ritrovato impegno di Lombardo, che proprio qualche giorno fa ha riaperto il suo blog personale

dal quale traccia la linea sui più svariati argomenti, dal ponte sullo Stretto all’autonomia differenziata.

Lombardo vuole rilanciare l’Mpa e per questo ha intenzione di chiedere un maggiore impegno ai politici della sua squadra.

Scavone in giunta, quindi, ma non solo: alle prossime Europee, probabilmente in una lista unica con Fratelli d’Italia e pezzi di

Diventerà bellissima, vuole candidare i suoi due deputati regionali, Roberto Di Mauro e Carmelo Pullara.

Lombardo è stato l’unico a piazzare il cambio di assessore prima delle Europee.

Dimostrando di avere un peso a Palazzo d’Orleans grazie a un filo diretto, anzi direttissimo, con il governatore Nello

Musumeci. Che fino a ieri ha ribadito: «Di rimpasto parlo dopo le Europee». Ma per Lombardo ha fatto un’eccezione. Il leader

degli autonomisti, nei mesi scorsi, aveva già piazzato suoi uomini anche nel vasto sottobosco di Palazzo d’Orleans. Si è preso

la guida dell’Asp di Enna, con il cognato Francesco Iudica. E un ex manager della sanità del suo governo regionale, Salvatore

Giuffrida, è adesso al vertice dell’ospedale Cannizzaro di Catania. In area Lombardo pure l’Ast, l’Azienda siciliana trasporti,

con Gaetano Tafuri, da sempre un suo fedelissimo.

Tutte poltrone chiave della rinata galassia dell’Mpa. Il grande sogno è quello di rilanciare il movimento autonomista per

eccellenza proprio nel pieno del dibattito sull’autonomia differenziata a Nord e il rischio secessione per il Sud. Di certo c’è che

Scavone alla Famiglia dovrà gestire partite interessanti, a partire da quella per le assunzioni nei Centri per l’impiego: sono in

arrivo da Roma circa 100 milioni di euro da spendere per riformare il comparto, anche con nuove assunzioni. Inoltre a breve

arriverà un fiume di denaro per l’inclusione sociale: il che significa appalti e bandi per l’assistenza e la lotta alla povertà.

Insomma, la poltrona dell’assessorato alla Famiglia è molto delicata e per questo Lombardo ha voluto metterci quello che
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insieme a Giovanni Pistorio e Lino Leanza è stato da sempre nella ristretta cerchia delle persone ascoltate e che lui ha

considerato di fiducia.

Il Movimento 5Stelle critica la scelta di Musumeci: «Come può fare gli interessi dei siciliani un professionista che ha cagionato

un danno alla cosa pubblica? — dice il capogruppo del Movimento all’Ars, Francesco Cappello — il processo contabile, con la

sentenza definitiva che ha inchiodato Scavone, ex direttore generale dell’Asp di Catania, ruotava attorno ad alcuni incarichi

esterni conferiti dall’azienda. Morale: il presidente Musumeci ha una strana concezione del manuale Cencelli. Più danni hai

fatto, più meriti un incarico».

Ma Lombardo, per Musumeci, non è un alleato tra i tanti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 22/2/2019

La svolta grillina

Mandati, segreteria, alleanze il Movimento è quasi
un partito
Via libera alla rivoluzione dal pranzo al Forum tra Grillo, Di Maio e Casaleggio. In arrivo strutture
di direzione regionali. Un cambio di pelle deciso per rincorrere la Lega

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

C’è da fare la pace, o quanto meno siglare una tregua. Luigi Di Maio deve vincere due resistenze: quella di Davide Casaleggio

a formare un partito vero, con persone che sui territori abbiano le deleghe del capo e una cabina di regia - a livello nazionale -

divisa per temi. E quella di Beppe Grillo, stanco di vedere il suo Movimento inseguire le istanze della Lega, vedendosi

scavalcato ogni giorno nei sondaggi e nell’azione di governo.

Per farlo, alle 11.20 del mattino, il vicepremier M5S arriva su quella terrazza dell’hotel Forum che aveva disertato a Natale,

quando il fondatore lo aveva atteso invano per un brindisi. Davide Casaleggio è già lì. Niente staff, niente testimoni. Le tre

figure che, per statuto, hanno in mano il Movimento, diffidano ormai l’una dell’altra. Di Maio è ferito dagli attacchi del

garante, soprattutto da quelli sul caso Diciotti; Casaleggio ha paura che la creatura del padre esca troppo dal blog, fino a

renderlo ininfluente, soprattutto con la sparizione del limite del doppio mandato; Grillo per la prima volta dopo mesi ha voglia

di dire la sua. E di tornare a contare.

Così il pranzo dura molto di più di quanto non serva a consumare i crudi di pesce e i tagliolini agli agrumi. La prima votazione

su Rousseau, quella che darà il via all’"organizzazione" del Movimento, sarà fatta molto presto. E dovrebbe riguardare i

delegati regionali. Che già c’erano, ma non avevano poteri. Quelli che Di Maio stretto nel quadruplo ruolo che si è ritagliato -

ha ora bisogno di delegare: i " segretari regionali" potranno quindi selezionare liste, proporre candidati, cacciare ribelli, siglare

alleanze con realtà civiche ( almeno per ora). Una rivoluzione, non l’unica. Ci sarà una cabina di regia a livello nazionale con

responsabili tematici, ambiente, salute, lavoro, imprese, che faranno da filtro al capo sui diversi dossier. Per distribuire incarichi

a chi non ne ha in Parlamento o nel governo. Per responsabilizzare le truppe e, in qualche modo, accontentarle ( con un posto,

forse, anche per il desaparecido Alessandro Di Battista).

Di fatto, una risposta alla nascita della dissidenza interna che, come ha avvertito Di Maio ieri, non può intestarsi il 41 per cento

del voto sul blog contro Matteo Salvini ( « Non facciamo conti alla Cirino Pomicino » ), ma sta cercando di farlo. E ha dalla

sua, oltre al presidente della Camera Roberto Fico, le preoccupazioni di Beppe Grillo sulle troppo appannate battaglie storiche

del Movimento. « Devi rilanciare su acqua pubblica, energie rinnovabili, ambiente » , ha detto il fondatore al capo politico.

Davide Casaleggio ha remato finché ha potuto contro la modifica del limite del doppio mandato. «Quando deroghi una regola

praticamente la cancelli» è la massima del padre più citata dagli eletti grillini. Ma niente ha potuto davanti a un’evidenza messa

in luce, tra l’altro, nell’ultima assemblea dei gruppi: nei territori non si riescono a fare le liste per le elezioni comunali. Tutti

aspettano il giro buono: quello delle regionali, delle politiche o delle europee. Quello premiato con stipendi pesanti e non con

semplici gettoni di presenza. Così, si potranno fare due mandati a livello comunale e poi correre per qualcosa di più ambizioso.
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Anche se non si sa ancora se questo potrà valere anche per i sindaci di città grandi come Roma e Torino (ad esempio per

Virginia Raggi e Chiara Appendino). E si potrà anche, una volta finiti due mandati parlamentari, tornare a occuparsi del proprio

comune. Addio quindi alle invettive contro i "politicanti di mestiere".

Tutto questo, ed è di fatto l’unica concessione fatta a Casaleggio ( a parte i soldi che ogni mese finanziano la sua piattaforma),

verrà votato su Rousseau. « La democrazia diretta è l’unica cosa che ci differenzia davvero da tutti gli altri - è il ragionamento

fatto nei vertici che hanno preparato la rivoluzione - dobbiamo usare il voto on line molto di più » . Se però la scelta arriverà

come mera ratifica di nomine fatte dall’alto, i malumori torneranno a esplodere. E la riorganizzazione porterà a una nuova

frattura, invece che a una " riconquista" di truppe parlamentari e attivisti. Come vorrebbe Di Maio.

Dietro la nuova strategia non ci sarebbe l’attuale " spin doctor" di Di Maio, il fedelissimo di Casaleggio Pietro Dettori. Ma un

suo "rivale interno", il sottosegretario alle Pari Opportunità Vincenzo Spadafora. Consigliere istituzionale ai tempi della

vicepresidenza della Camera, figura fondamentale in campagna elettorale, è stato consultato a lungo dopo il tracollo d’Abruzzo.

E a giudicare dal cambio di linea, anche molto ascoltato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 22/2/2019

La riforma costituzionale

Referendum propositivo primo sì alla Camera ma
senza le opposizioni
concetto vecchio,

roma

Dai banchi dei Cinquestelle si alzano tutti e applaudono, nella Lega solo tre deputati battono le mani, il resto dell’emiciclo

rimane indifferente. È la fotografia dell’approvazione in prima lettura della riforma costituzionale sul referendum propositivo.

Ore 16,45 di ieri, Montecitorio: 272 sì, 141 no, 17 astenuti. Non è condivisa: a favore sono M5S- Lega, contro Pd, Forza Italia,

+ Europa e le minoranze linguistiche; Leu e Fratelli d’Italia si astengono. Ora la palla passa al Senato. « Un giorno storico » lo

definisce il ministro per i Rapporti con il Parlamento Riccardo Fraccaro ( M5S), soddisfatto per avere fissato un primo mattone

sulla strada della democrazia diretta.

Cosa cambia? All’articolo 71 della Costituzione si aggiunge questo comma: «Quando una proposta di legge è presentata da

almeno 500mila elettori e le Camere non la approvano entro 18 mesi è indetto un referendum per deliberarne l’approvazione » .

Si va a referendum anche se le Camere operano delle modifiche sostanziali; se invece sono solo formali la proposta dei cittadini

viene promulgata. Su questo aspetto vaglierà la Cassazione.

Ma che cosa s’intende per modifiche sostanziali? «Andrebbe chiarito meglio», ragiona Stefano Ceccanti, il costituzionalista del

Pd. « Se un comitato propone le pensioni con quota 100, e il Parlamento le porta a 105, questo può ritenersi un compromesso

accettabile, oppure s’impone il referendum? » . È uno dei « due macigni » per cui il Pd ha votato contro. L’altro è che non sono

ancora chiari i limiti alle materie. Si potranno proporre leggi di spesa e nuovi reati. «Così però sarà possibile modificare gli

equilibri di Bilancio » , ammonisce Riccardo Magi di +Europa.

Due richieste delle opposizioni sono passate alla fine. Dopo 200mila firme raccolte sarà la Corte costituzionale a compiere un

vaglio sull’ammissibilità. E al referendum ci sarà un quorum. La proposta sarà approvata se i Sì superano il 25% degli aventi

diritto, 12,5 milioni di voti.

Alcune questioni restano aperte: quanto tempo avrà la Consulta per decidere; quanto ne avranno i comitati per raccogliere le

firme, e soprattutto: quante proposte di legge si possono presentare in un anno? Questioni che dovranno essere regolate da una

legge di attuazione. Il possibile intasamento del Parlamento fa dire a Igor Iezzi, il capogruppo leghista in Commissione Affari

costituzionali, che «forse al Senato servirà qualche limatura ». Anche l’M5S apre a modifiche. C’è tempo. Serviranno altre tre

letture.

Sia Iezzi, che il presidente M5S della Commissione, Giuseppe Brescia, hanno insistito sul carattere populista del

provvedimento. « Il popolo vuole contare di più » , ha spiegato Iezzi, « il popolo non vuole leggi calate dall’alto» ha precisato

Brescia. Il ministro Fraccaro ha parlato di «un nuovo patto tra istituzioni e cittadini, che consentirà al popolo di partecipare

direttamente alla formazione delle leggi ».

A fine giornata Iezzi spiega con franchezza la freddezza leghista al momento del varo: « Non era in cima alle nostre priorità,

applaudirò di più quando approveremo la legge sull’Autonomia differenziata ».
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POLITICA 22/2/2019

L’emergenza economia

Manovra-bis, Conte nega ancora ma dopo luglio
servono 4 miliardi
L’accordo con Bruxelles inserito nella legge di Bilancio prevede il test della Commissione in estate e
poi l’aggiustamento di Roma. Il calo del Pil potenziale lo rende inevitabile. Salvini: parliamo del
nulla

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Quattro miliardi, dopo il test di luglio: sarà questo l’esito più prevedibile della manovra bis. Saranno i commi 1117-1120 della

legge di Bilancio 2019 a stabilire le modalità della correzione dei conti pubblici. Il documento, sul quale il governo si è

impegnato nel lungo negoziato dello scorso anno con Bruxelles, indica chiaramente che il test sarà a luglio. Tra circa cinque

mesi si farà quello che l’" Aggiornamento del quadro macroeconomico e di finanza pubblica" del dicembre scorso chiama "

monitoraggio" e che valuterà lo stato dei conti pubblici. Qualora, dice il testo, dovessero evidenziarsi «scostamenti o rischi di

scostamenti rilevanti» il governo si dovrebbe riunire per tagliare almeno i 2 miliardi di spesa dei ministeri che attualmente sono

" congelati" a titolo di garanzia in base all’accordo con la Commissione. A questi, con ogni probabilità, bisognerà aggiungerne

almeno altri 2.

Il percorso si intreccia con le elezioni di maggio e con la tripla valutazione delle agenzie di rating (oggi tocca a Fitch): le

elezioni tenderebbero a posticipare una possibile manovra- bis ma una eventuale bocciatura dei mercati potrebbe anticiparla a

colpi di spread. Per ora il governo non può far altro che negare ogni intenzione di intervento bis, come ha fatto ieri il premier

Conte. «Non la riteniamo necessaria » , ha detto in Parlamento. Mentre Salvini è stato più deciso: «Stiamo parlando del nulla».

Perché invece sarà necessaria la manovra- bis? O comunque il taglio dei 2 miliardi a garanzia? Il governo sostiene che non

servirà perché l’intesa con Bruxelles non è stata fatta sulla tenuta del deficit nominale (cioè il noto 2,04 per cento del Pil), ma

su quello strutturale ( il meno noto 1,3 per cento del Pil). La differenza sta nel fatto che se il Pil cala più di quanto previsto il

deficit nominale sale perché scende il gettito fiscale. È proprio quanto sta avvenendo: il Pil era valutato dal governo a quota 1

per cento ( ed invece è allo 0,2); il deficit era fissato al 2,04 ed ora viaggia verso il 2,4-2,5 per cento.

L’accordo con Bruxelles, dice invece il governo, è sul deficit strutturale, che rimane inchiodato anche se il Pil precipita, perché

è per definizione al netto della congiuntura. Tuttavia non è una variabile immobile, anzi quando si sposta è molto più

pericolosa. Infatti si calcola in base alla differenza tra il Pil che fai, cioè effettivo, e quello che hai nelle tue possibilità se tutto

filasse liscio, cioè il Pil potenziale. Visto che non puoi raggiungere il tuo top, ti faccio uno sconto. Ma se il tuo top si riduce, si

riduce anche lo sconto. Ed è questo il caso: stiamo perdendo Pil potenziale, per mancanza di riforme, per calo degli

investimenti, ma anche — come notava ieri Repubblica anticipando un documento di Bruxelles — per colpa delle due misure

bandiera, reddito di cittadinanza e quota 100, che tendono a ridurre il numero degli attivi e di conseguenza le nostre

potenzialità.
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Se così fosse, come sembrano accreditare fonti vicine al dossier, la manovra dovrebbe essere almeno di 4 miliardi per evitare

che il deficit strutturale cresca. Di questi 2 verranno dai ministeri: la tabella sta già nella legge di Bilancio e prevede tagli

severi. Circa 1,1 miliardi verranno dal ministero dell’Economia (all’interno ci sono quasi 900 milioni di incentivi alle imprese e

per la competitività), altre sforbiciate pesanti sono già scritte per il ministero dello Sviluppo e delle politiche sociali. Il resto è

da trovare e ieri Conte ha detto che si sta lavorando ad una «revisione completa delle tax expenditures » , cioè di detrazioni e

deduzioni fiscali. Un partita che viene valutata in circa 2 miliardi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il premier Giuseppe Conte ieri in Senato

RICCARDO ANTIMIANI/ ANSA
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La partita sull’Alta velocità

Sì alla mozione anti- Tav ma intanto il governo
sblocca i bandi di gara
Tommaso Ciriaco Carmelo Lopapa,

Roma

C’è una svolta sulla Tav. Il governo gialloverde darà il via libera ai bandi di gara per la Torino- Lione. E lo farà entro quindici

giorni, in modo da non perdere la tranche da trecento milioni di euro di fondi europei in scadenza. Tutto matura proprio nelle

ore in cui alla Camera passa la mozione sull’alta velocità che in apparenza porta al congelamento del progetto. La realtà va

nella direzione opposta, perché Palazzo Chigi permetterà a Telt, la società per metà in mano al governo francese e per metà a

Ferrovie italiane, di avviare la raccolta delle dichiarazioni d’interesse delle aziende che dovranno realizzare l’opera.

Di fatto, la prima pietra politica che sblocca la realizzazione della Tav. Un terremoto invece per i 5 stelle, che con l’analisi

costi-benefici riteneva di aver posto la pietra tombale sui cantieri piemontesi. L’ala movimentista, che martedì ha dovuto già

ingoiare il no all’autorizzazione al processo per Matteo Salvini, è pronta a mobilitarsi contro quello che considera l’ennesimo

cedimento all’alleato.

Eppure, il via libera ufficiale è dietro l’angolo. Lo schema piace al Carroccio e nelle ultime ore è stato accettato anche da

Palazzo Chigi e dal ministero delle Infrastrutture, roccaforte del grillismo No-tav, anche dopo l’annuncio da parte del sistema

delle imprese piemontesi di un fermo delle attività produttive per protestare contro la mozione M5S-Lega. Per sancire lo

schema futuro, Conte, Di Maio e Salvini si vedranno i primi giorni della prossima settimana, dopo il voto in Sardegna. Non a

caso, perfino il ministro pasdaran Danilo Toninelli adesso ha ammorbidito i toni: «Massimo due settimane e comunicheremo la

soluzione trovata con gli alleati ». Lui stesso, martedì prossimo, raggiungerà Bruxelles per incontrare rappresentanti della

Commissione e del governo francese. Il segretario della Lega intanto canta già vittoria: «Si va avanti sul progetto. Come

vedete, non c’è stato lo squallido scambio tra il no all’autorizzazione al mio processo e la Torino-Lione».

Ci sarà dunque il disco verde del governo. A quel punto, si potrà riunire il consiglio d’amministrazione di Telt, rimasto

"sospeso" in attesa di una soluzione. La convocazione ancora non è stata formalizzata, ma è attesa per i primi giorni di marzo.

Sarà il passaggio necessario per dare il via ai bandi di gara e far partire la raccolta delle dichiarazioni d’interesse. Da quel

momento, si aprirà una finestra di sei mesi, al termine della quale la società italo-francese procederà all’assegnazione dei

capitolati e alla scelta delle imprese. Ed è proprio aggrappandosi a questi 180 giorni di tempo che i Cinquestelle hanno

accettato il compromesso. In teoria, infatti, la Telt - sfruttando la legislazione francese alla quale risponde - potrebbe anche

decidere di non procedere con la selezione delle imprese. Salterebbe così la realizzazione dell’opera senza dover pagare penali.

Ma sono proprio quei sei mesi di tempo guadagnati a rassicurare la Lega. I cantieri intanto ripartono. E dopo le Europee, con

molta probabilità, gli equilibri politici e lo stesso assetto di governo saranno ribaltati. «Il contratto di governo non è la Bibbia e

bisognerà riaggiornarlo - dice non a caso Salvini - perché l’economia va avanti ». Ed è quello che andrà a dire la settimana

prossima lo stesso vicepremier leghista al presidente di Confindustria Vincenzo Boccia, che a nome dell’imprenditoria del Nord
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protesta contro la paralisi della Torino-Lione e l’ostilità dell’ala grillina del governo alle grandi opere. «Così - avverte il capo

degli industriali - si rischiano di perdere 50 mila posti di lavoro ». Per di più in una fase di recessione.

Ma se l’opera più controversa si sblocca, resta ancora incerta la partita dell’autonomia di Lombardia, Veneto ed Emilia

Romagna. Sui decreti-icona voluti dalla Lega non c’è ancora nessun testo pronto e per approvare l’intero pacchetto «ci

vorranno ancora mesi», chiarisce Conte in Senato. In ogni caso, nessuno spazio per il blitz sognato dalla Lega: le Camere,

assicura il premier, saranno «necessariamente coinvolte» e verrà «rispettata la solidarietà nazionale ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Entro 15 giorni via libera,sei mesi per le assegnazioni. Le imprese piemontesi: sciopero

contro il blocco

Le mure Aureliane di Roma

WWW. SBLOCCACANTIERI. IT

La statale Lioni-Grottaminarda (Avellino)

Centro intermodale a Sassari

La protesta dei deputati Pd ieri alla Camera

ETTORE FERRARI/ ANSA
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Aerei

"Il trolley è un diritto" Ryanair e Wizz multate
aldo fontanarosa,

L’Antitrust: " Il supplemento bagaglio un inganno per i passeggeri" La replica: chi viaggia può trasportare gratis solo cinque oggetti

roma

Il Garante dei consumatori, l’Antitrust, multa le compagnie aeree Ryanair ( per 3 milioni di euro) e Wizz Air ( per un altro milione).

Secondo il Garante, le due compagnie — una irlandese, l’altra di passaporto ungherese — hanno «ingannato» i loro clienti. Il prezzo

del biglietto per volare, da certo è diventato incerto. Da trasparente, si è tramutato in opaco. L’opacità del prezzo è effetto del nuovo

supplemento, peraltro variabile nell’importo, che i clienti hanno pagato per imbarcare il loro trolley. Supplemento che è scattato — per

i voli da tutti gli aeroporti italiani — fin dal primo novembre del 2018.

Per anni le due compagnie aeree hanno attirato milioni di passeggeri grazie a due formidabili esche. Il biglietto, che costava poco,

permetteva di portare con sé un trolley senza pagare alcun surplus. Il trolley, i passeggeri potevano trascinarlo a bordo sistemandolo

poi nella cappelliera fino a esaurimento degli spazi. Nella peggiore delle ipotesi, il trolley finiva in stiva. Ma il prezzo finale del

viaggio non cambiava perché il biglietto includeva sempre e comunque il trasporto del trolley. Non solo. Le due compagnie

tolleravano che, insieme al trolley, il passeggero avesse con sé un ulteriore bagaglio personale, sia pure di piccole dimensioni. Come

una tracolla per computer, la classica borsa delle viaggiatrici, la busta con gli acquisti del duty free.

Dal primo novembre del 2018, le cose sono cambiate. Ryanair e Wizz Air hanno conservato prezzi vantaggiosi per gran parte dei loro

biglietti. E i clienti continuano a comprare i loro voli ( Ryanair è il primo vettore in Italia, Wizz Air il sesto). Ma questi clienti

scoprono solo più avanti — quando completano l’acquisto del biglietto sul sito web oppure quando sono in aeroporto — che il

trasporto del trolley non è più gratuito. Ora va pagato. Servono dai 5 ai 25 euro. Non è poco.

Il Garante non ha dubbi. Siamo di fronte a una tecnica che disorienta e inganna i consumatori. Il prezzo non è immediatamente chiaro.

Prende forma poco alla volta, "goccia a goccia". E questa tecnica — che gli esperti chiamano " drip pricing" — è alla base della multa

del Garante. Le persone, quando un prezzo è nebuloso, faticano a capire se sia conveniente comprare il biglietto di quella compagnia.

La libertà di scelta alla fine è limitata, e questo non è giusto.

Il Garante ha esaminato il comportamento di Ryanair e Wizz Air per quasi sei mesi. Quando ha formalizzato le accuse, ha chiesto alle

compagnie di difendersi. E queste lo hanno fatto con testardaggine. Ryanair ha spiegato che i suoi passeggeri possono ancora portare a

bordo un bagaglio personale, e gratuitamente. Questo bagaglio è solo più piccolo ( 40 per 20 per 25 centimetri). D’altra parte il

massimo tribunale europeo — la Corte di Giustizia dell’Ue — avrebbe indicato le cose che una persona ha diritto di portare a bordo.

Un primo ricambio di indumenti ( tipo calzini, mutande e camicia). Un minuscolo beauty case. Il passaporto, poi il cellulare, infine le

chiavi di casa. Per portare a bordo queste 4 o cinque cose davvero essenziali, una piccola borsetta (autorizzata senza supplemento)

sarebbe più che sufficiente. Nello stesso tempo, la compagnia avrebbe diritto a far pagare il trolley, nella sua visione un qualcosa in

più, come un extra.

L’ungherese Wizz Air l’ha buttata in politica. Ha accusato il Garante italiano di aver deciso la multa troppo in fretta comprimendo il

suo diritto alla difesa. Non solo. Il nostro Garante avrebbe dialogato — ma in modo confuso e scorretto — con le autorità ungheresi. Il

nostro Garante, però, ha tenuto il punto. Ha sanzionato le due compagnie e ha dato loro 60 giorni per abbandonare la politica del

trolley a pagamento, che resta tuttora in piedi.


